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Un concerto nell’anniversario della tragedia all’università: «Difendiamo ancora il diritto a protestare»

Crosby, Stills e Nash tornano alla Kent
27 anni fa la strage di studenti in Ohio
I tre sono nello Stato anche per essere «canonizzati» alla Hall of Fame di Cleveland. Nel 70 l’assalto della polizia segnò il
punto più alto della repressione ma fu anche l’inizio della fine per il movimento studentesco americano contro la guerra.

Springsteen
Vince il Nobel
per la musica
Bruce Springsteen ha ricevu-
to ieri a Stoccolma dal sovra-
no svedese Carl Gustav il pre-
mio Polar per la musica. Il co-
siddetto «Nobel della musi-
ca» consiste in un milione di
corone svedesi, pari a 250 mi-
lioni di lire. Fu istituito nel
1992 da Stikkan Anderson, il
produttore degli Abba, con
una donazione di 42 milioni
dicorone.

Concerto per il Tibet
Il 7 giugno
a New York
Adam Yauch dei Beastie Boys
è da anni impegnato nella
causa della liberazione del Ti-
bet. Dopo il concerto dello
scorso giugno a San Franci-
sco, Yauch rilancia. La data
prescelta per la nuova inizia-
tivaè il7giugno, il luogoNew
York. Tra gli artisti invitati vi
sono MichaelStipe deiREM, i
Porno For Pyros, Jon Spencer
Blues Explosion, Ben Harper,
ovviamente gli stessi Beastie
Boys ed altri cinque o sei an-
cora da confermare. Tra que-
stichegliU2.

Skid Row
Il gruppo fa fuori
Sebastian Bach
Si fannosemprepiùinsistenti
levocisul«taglio»delcantan-
te Sebastian Bach dalla for-
mazione degli Skid Row.
Bach, icui rapporticonicom-
pagni di gruppo sono da tem-
po alterati, sarebbe in rampa
di lancio proprio per iniziati-
vadeglialtrimusicisti.

NEW YORK. I capelli lunghi sono
ormai imbiancati, e così le barbe,
ma David Crosby, Stephen Stills e
Graham Nash hanno suonato an-
coraunavolta insiemenelcampus
della Kent State University dome-
nica scorsa, per ricordare l’evento
di 27 anni fa al quale sono stati le-
gati inequivocabilmente dalla
canzone «Ohio»: la protesta stu-
dentesca del 4 maggio 1970, con-
clusasi conl’uccisionedi4studen-
ti e il ferimento di altri 9 da parte
dellaGuardiaNazionale.

Fu una tragedia che scioccò l’A-
merica, nel pieno della guerra del
Vietnam e contemporaneamente
all’annunciodiNixondell’«incur-
sione» americana in Cambogia, e
colpìmoltoancheNeilYoung,che
scrisse unodei suoi successi,Ohio,
per commemorarla. «Gli studenti
volevano affermare il diritto alla
protesta, un diritto datogli da Dio,
efuronomassacratiperquesto -ha
detto Crosby domenica poco pri-
madelconcerto-enessunoancora
ha chiesto loro scusa.Maèqualco-
sa che la coscienza americana non
deve dimenticare. È un errore che
nondevemairipetersi».

Il concerto del vecchio gruppo
musicale, in Ohio per essere «ca-
nonizzato» ilprossimo martedi al-
la Rock and RollHallofFamenella
vicina Cleveland, ha marcato con
più clamore un anniversario che
vienericordatoogniannoconuna
veglia a lume di candele e qualche
discorso commemorativo per riaf-
fermare ilvaloredellaprotesta.Ma
l’accordogenerale tragli storicidel

periodo è che Kent State, il mo-
mento più tragico della contesta-
zione studentesca, simbolizza an-
che la fine della protesta. Fino al
maggiodel1970circa500campus
e 4 milioni di studenti avevano
partecipato agli scioperi per prote-
stare contro l’invasione della
Cambogia.

La violenza del 4 di maggio, se-
guitadalconsensodimassaalla re-
pressione dell’esercito in un clima
di terroreper«l’imminenterivolu-
zione», segnò anche la fine delle
speranzedellanuovasinistra,nata
agli inizi degli anni 60 con l’ascesa
di Tom Hayden, leader dell’orga-
nizzazione Students for a Demo-
cratic Society (SDS). Kent State fu
seguita da violenti scontri a New
York tra studenti e lavoratori edili,
e il rafforzamento della maggio-
ranza silenziosacherielesseNixon
nel 1972 con una valanga di voti
nonostante per la prima volta fos-
seroandatialleurneancheidiciot-
tenni.

Mainunadelleprimeseratecal-
dedellaprimavera,ventisetteanni
fa, il primoweekenddimaggioco-
minciò a Kent State solo con una
folta assemblea di studenti neri.
Nell’atmosfera di scioperi e prote-
sta di quelle giornate, altri giovani
erano confluiti al campus, alcuni
inmoto, e poi si erano riversatinel
centro cittadino, dove c’erano sta-
ti episodi di violenza e alcune ve-
trineeranoandateinfrantumi.

Una serrata dei bar, ordinata dal
sindaco, fece crescere l’ostilità
contro la polizia. Si diffuse il pani-

cotra leautoritàcittadine,convin-
te che le masse della SDS stavano
per riunirsi a Kent edare inizioalla
«rivoluzione». Qualcuno diffuse
perfino la notizia che l’acqua era
stata contaminta con la LSD. Il go-
vernatore dell’Ohio James Rhodes
decise di assumere un atteggia-
mento duro verso gli studenti, e
proclamò una sorta di coprifuoco,
legittimando l’arrivo della Guar-
diaNazionale.

Il lunedì,dopounoscontropro-
trattosinellanottecheportòauna
cinquantina di arresti, un gruppo
diduecentostudentidecisedipro-
testare contro la presenza dell’e-
sercito e si riunì al centro del cam-
pusversomezzogiorno.All’ordine
di disperdersi, gli studenti rispose-
ro lanciando sassi verso il centi-
naio di guardie armate di M-1 e
gas. In un crescendo di tensione e
confusione, intervenne anche il
sindacopercalmare leacque,edo-
po una mezz’ora sembrava che il
peggiofossepassato.

Ma mentre gli studenti conti-
nuarono a urlare slogan ostili alle
guardie, una ventina di queste ca-
ricò i propri fucili e sparò contro
un gruppuscolo di studenti, 61
colpiin13secondi.

Nessuno aveva dato ordine di
sparare, anche la commissione
presidenziale pochi mesi dopo
scoprì che si era trattato diuna ini-
ziativapersonaledelleguardie,au-
topromossisi vigilanti dell’ordine
pubblico.

Anna Di Lelio
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Quei tre
minuti
di rabbia

Prima cosa: riandate a
pescare «Four Way Street».
Magari la vecchia edizione,
quel doppio vinile che ormai
giacerà un po‘ impolverato
nello scaffale, sotto la lettera
«C» come Crosby, Stills, Nash
& Young. Roba che, adesso, si
ascolta sempre più di rado,
ma che ogni tanto fa bene al
cuore rispolverare. Fatto?
Allora, tanto per creare
l’atmosfera macchina del
tempo, guardatevi pure le
foto. Anno di grazia 1970:
David Crosby è magro come
un’acciuga, Stephen Stills ha
ancora un po‘ di capelli,
Graham Nash veste hippie
come si deve, Neil Young ha
una folta chioma nera, che
contrasta col pallore del viso.
Ok, basta con le immagini. E
passate oltre: estraete dalla
busta il secondo disco e
mettete il lato B. Dopo
qualche inevitabile segno del
tempo, sentirete il vociare
inconfondibile dei concerti,
seguito da un riff chitarristico
duro e deciso, con tutti gli
strumenti che pian piano
entrano e aprono la strada
alla voce. «Tin Soldiers and
Nixon’s Coming/ We’re
Finally on Our Own / This
Summer I Hear the
Drumming/ Four Dead in
Ohio» canta Neil Young con
l’inconfondibile falsetto. Il
suono è tosto, le chitarre
duettano, l’atmosfera è tesa, i
cori non hanno nulla di
consolatorio. Testo breve,
chiaro, violento,
inequivocabile. E quei
«quattro morti nell’Ohio»
ripetuti fino allo spasimo, fra
urla e controcanti. Il tutto in
soli tre minuti e 34 secondi. Di
quelli che rimangono nella
storia del rock. Grande
canzone, insomma, «Ohio»,
divenuta presto uno dei
simboli della protesta
studentesca. Perchè in poche
righe senza retorica riassume
il senso di un’epoca. Come
fanno, nello stesso disco e in
modo diverso, altri due
gioielli. Il primo è «Chicago»
di Graham Nash, una
marcetta orecchiabile dalla
vocazione ottimistica. L’altro
è quell’interminabile trip
elettrico-psichedelico di
«Southern Man», rabbioso
atto d’accusa contro il
razzismo. Firmato da Neil
Young. [Diego Perugini]

Poliziotti contro studenti a San Francisco nel ‘69

Sembra di essere quasi tornati agli anni 60.Quando
gli eroidel beat italianoascoltavano i miti inglesi e li
copiavanopari pari. Così fanno anche gli Statuto che
nel loronuovosingolo, «Non mancherà», omaggiano
gli Oasis sino al limitedelladecenza. I mod torinesi,
però, si salvano grazie abuonedosi di ironia e intelli-

genza. Edimostranodi ave-
re tante altre frecce nell’ar-
co. Lo conferma questo di-
schetto fresco e pimpante,
che sguazza fra tante cita-
zionimantenendo, però,
coerenza e personalità.

[Diego Perugini]

E’ uncantautoredi culto americano, dalla fedele mi-
litanza aun gusto percertopop stranito e sperimen-
tale. In girosin dagli anni Ottanta,Sweet realizza og-
gi il suo ennesimobizzarro lavoro.Che è pieno di
canzoncine pop-rock dal ritornello facile, la melodia
invitante (con tanto di coretti «sixties»), la chitarra

dura-psichedelica e l’umori-
smo in bella evidenza.Ascol-
tare percredere singoli al
fulmicotonecome «Come to
California» e «Over It», lenti
dastruscio tipo «Until You
Break» epagine più medita-
tive come «Hollowp. [D.P.]

Wargamisti di tutto il Belpaese, fatevi sotto: l’Empire
prosegue lasua fortunata serie «Battleground» con la
battaglia di «Waterloo1815»(Pc, distribuzione Cto,
89.000). Per gli amantidei giochi di guerra da tavolo,
il sistema proposto dalla Empire risulterà decisamen-
te familiare: ci sono gli esagoni, ci sonoi dadi (anche
se «virtuali»)per risolvere i combattimenti, e i vari ti-
pidi terreno comportano diversi costi per il movi-
mento. Naturalmente, ci sono anche tutti i vantaggi
che un computer in questi casi può fornire: ci pensa
lui a fare tutti i calcoli, c’èuna bella grafica (si può
scegliere tra una visuale a due dimensioni e una, mol-
to gradevole, in 3D). E c’è anche un’insidiosa intelli-
genzaartificiale in grado didare filo datorcere a ge-
nerali stagionati ed esperti. Lo scenario, ben cono-
sciuto, è quello della decisiva battagliadi Waterloo,
ultimo palcoscenico dell’epopeadelleguerre napo-
leoniche. Ci sipuò sbizzarire a rifare l’intera giornata
di scontri, scegliere di giocare soloalcune situazioni
già predisposte. Ancora, si può decidere di controlla-
re le mosse principali della nostraarmata, delegando
i «dettagli» ainostri generali (ci penserà il computer);

in alternativa, si può ascelta
gestire tutte leunità, anche
le più modeste. Chinon siè
mai avvicinato a unwarga-
me patirà un pocoper im-
pratichirsi; tutti gli altri, ap-
prezzeranno questo Cd.

[Roberto Giovannini]

Imparare le lingue conun computer? MoltiCd so-
no stati pubblicati, con diverseambizioni e diversi
risultati. Ci sembra che Opera Multimediaabbia
imboccato la stradagiusta con la seriedi corsi creati
in collaborazione con Auralog. Dopo «Talk to Me»,
ecco «Parle Moi» (Pc, 149.000),un corso di francese
decisamente simpatico basato su un meccanismo
di«riconoscimento vocale». Il sistemaè semplice
quanto efficace: seguendo le diverse lezioni (gra-
dualmente più complesse, tipicamente improntate
a situazioni di normalevitaquotidiana) il pro-
grammaproporràpiù di 300esercizi con le frasi più
ricorrenti e significative.L’utentedovrà svolgere
un dettato - controllatopasso dopo passo dal com-
puter - e fare delle semplici associazioni tra parole.
E infine,alledomande postedal programmabiso-
gnerà rispondere conla frase corretta econ la pro-
nuncia adeguata,parlandodentro unmicrofono
Philips (allegatonella confezione)collegato alla
scheda Soundblaster delnostro Pc. Se il computer
nonsarà soddisfatto dellanostra pronuncia, insi-
sterà a riproporre quellagiusta finchénon saremo

riusciti ad imitarla in modo
soddisfacente. Insomma,
vera interattività, tra l’altro
realizzata con un’interfac-
cia semplice e gradevole.
Quando si dice un buon
matrimonio tra didatticae
multimedialità. [R.Gi.]

BlueSkyon
Mars
MatthewSweet
Zoo/Bmg

✌✌✌

Tempimoderni
Statuto
Epic

✌✌✌

Diciamolo subito: RobertCraysuona la chitarra da
Dio eha una voce calda e sicura. Ciò nontoglie che
ci abbia unpo’ stufato. Nel senso che i suoi dischi
hanno addosso, da diverso tempo,una fastidiosa
patina di «deja vu». Solitobel rhythm’n’blues, con
soli puliti, fiati inbella evidenza, qualche soul bal-

lade grande professionali-
tà. Novitàzero. Poco male
se siete dei fans accaniti del
genere o sedi Cray non pos-
sedete nulla: allora questo
disco va benissimo. Altri-
menti rivolgetevi altrove.

[D.P.]

Innanzitutto unanotizia percapire dovesi «colloca-
no» musicalmente. Sono sponsorizzati dalla rivista
«No Depression», unpiccolo magazineche prende il
nomedal primo album degli Uncle Tupelo.Sono un
gruppo newyorkese tutto dentro, dunque, la rilettura
elettrica del country. Dentroquella tendenza musica-

le cherilegge, fino a stravol-
gerle, le radici americane. Di
loro ci mettono in più tanta
freschezza e tanta energia.E
in tre brani anche tanta rab-
bia. Da tenere d’occhio, in-
somma.

[Stefano Bocconetti]

SweetPotato
Pie
RobertCray
Mercury

✌✌

Cowboys
inflames
WacoBrothers
Bloodshot

✌✌✌

Waterloo1815
Empire/Cto
Pc 89.000

✌✌✌

ParleMoi
OperaMultimedia
Pc 149.000

✌✌✌✌

Primo Maggio
Skunk Anansie
e Virgin accusano

L’appuntamento di Bologna sulle musiche alternative quest’anno s’occupa del «saccheggio sonoro»

AngelicA, un festival dedicato al «plagio»
In programma anche un convegno su «diritto di creare, diritto di copiare, diritto di ascoltare». Giappone e Canda ospiti d’onore.

McCartney
risponderà
su Internet

Gli Skunk Anansie e la loro casa
discografica Virgin hanno dato
mandato ai legali di «agire per il ri-
sarcimento di tutti i danni subiti»
dalla mancata esibizione del grup-
poal concertodiSanGiovanni.Lo
annuncia la stessa Virgin, che in
uncomunicatoscrive:«Teniamoa
specificare-scrivelaVirgin-chegli
artisti sonorimastididisposizione
della società organizzatrice Ne-
twork e di Raidue dalle 16,30 alle
24,00 circa e che agli stessi non è
stato consentito dai detti soggetti
di effettuare l’esibizione annun-
ciata,per laqualeeranoarrivatiap-
positamente dall’Inghilterra». La
casadiscografica, apropositodella
versione fornita dall’ufficio stam-
pa della Network, «secondo ilqua-
le gli artisti si sarebbero rifiutati di
esibirsi di fronte al pubblico pre-
sente in piazza in assenza delle ri-
prese televisive sono prive di fon-
damento e costituiscono un’ulte-
riore grave violazione dell’imma-
gine del gruppo Skunk Anansie e
dellanostrasocietà».

BOLOGNA. Quando finiscono tut-
te le etichette, quando proprio
non avete più nessuna paroletta
appiccicosadametterci sopra,èal-
lorachespuntalamusicanuova.

Quella musica che non è rock e
nonèneppureclassica,cheèsperi-
mentale eppure non ha niente a
che farecon l’accademismodell’a-
vanguardia ufficiale. Lo sentono
in pochi perchè nessuno, almeno
qui da noi, parlae dàcreditoa mu-
sicisti come Otomo Yoshihide,
John Oswald, Chris Cutler, René
Lussier, Maria Goyette, Zygmunt
Krause che pure sono figure di
spicco nella musica contempora-
nea, musicisti ai quali, domani o
forse già oggi, tutti dovremo qual-
cosa in materia di invenzione so-
nora.Questamusicaabituataacir-
colare dove può e dove trova ospi-
talità ha da qualche tempo un ap-
puntamentoitalianofisso:èAnge-
licA, festival internazionale che si
tiene a Bologna all’inizio di Mag-
gio e che da sette edizioni rispetta
la sua vocazione di raccoglitore di

propostemusicalialternative.
AngelicA parte stasera e prose-

gue fino a domenica 11 maggio.
Sei giorni di concerti, discussioni,
di incontri con musicisti e una pa-
rola chiave: «al ladro!». Sì, perchè
l’edizione di AngelicAdi quest’an-
no sarà una plunder-edition, ossia
un’edizione dedicata al plunder-
phonic, a quel saccheggio sono-
ro, che, ben prima e ben al di là
di Michael Jackson-Al Bano,
Fossati-Zanicchi, costituisce il
cuore del «plagiarismo» musica-
le: un modo di fare musica che
si basa sul furto (o almeno su
quello che qualcuno chiama
furto) delle musiche d’altri, in-
serite in un campionatore, riela-
borate e poi rimontate in un
gioco di citazioni che può mol-
tiplicarsi e variare all’infinito,
come una sorta di ipertesto mu-
sicale.

Tutto il mondo ormai cono-
sce e segue con attenzione que-
sta musica plagiaristica che rap-
presenta uno dei fenomeni più

nuovi ed eccitanti della musica
indipendente e sotterranea, già
temprata nelle aule di tribunale
e già forte dei suoi valorosi ca-
duti (le migliaia di compact disc
fatti distruggere dalle majors di-
scografiche a tutela del proprio
monopolio). A parlare di queste
cose, i giorni 10 e 11 (comincia-
mo dal fondo ma è lo stesso) sa-
ranno gli stessi musicisti parte-
cipanti al Festival nel corso di
un convegno coordinato da
Franco Fabbri e intitolato Il dirit-
to di creare, il diritto copiare, il di-
ritto di ascoltare.

L’inizio è stasera alle 21 al
Teatro San Leonardo con Memo-
ry Disorder un progetto di Oto-
mo Yoshihide, straordinario e
implacabile sampler-man nippo-
nico. Sarà poi la volta dell’italia-
no Trio Magneto, seguito da Ta-
naka Yumiko col suo shamisen
e, infine, di Ground Zero, ossia
ancora Yoshihide col suo grup-
po Revolutionary Pekinese Ope-
ra.

Domani, giornata dedicata al
Canada (l’altro paese oltre al
Giappone attorno a cui ruota
questa edizione di AngelicA):
Diane Labrosse e Martin Té-
treault in Parasites Paradise; il
trio di Stock, Hausen & Wal-
kman e, in mezzo gli italiani di
Vakki Plakkula. Giovedì sera la
volta di uno dei maestri dei suo-
ni e rumori campionati, Boib
Ostertag che dividerà la serata
con Chris Cutler, storico co-fon-
datore di Henry Cow, gruppo
pioniere nella sperimentazione
rock e nella critica agli stereotipi
dell’industria musicale.

Venerdì, dopo due figure
chiave dell’avanguardia nippo-
newyorkese come Ikue Mori e
Tenko, toccherà a due musicisti
fra i più rappresentativi della
musica sperimentale del Qué-
bec, Jean Derome e René Lus-
sier.

Sabato si potrà ascoltare l’or-
chestra del Teatro Comunale al-
le prese con le musiche di Marie

Goyette, Ziegmunt Krause e
John Oswald, compositore ca-
nadese, creatore e teorico del
plunderphonic, incriminato e
condannato ripetutamente per
violazione delle leggi sul copy-
right.

A tarda ora, al Link, il ritrovo
dell’Underground bolognese
Mike Patton, Bob Ostertag Oto-
mo Yoshihide si presenteranno
come House of Discipline.

Infine, il giorno successivo
AngelicA si concluderà con
un’improvvisazione collettiva
che costituisce ormai una tradi-
zione e insieme l’incognita fina-
le di questa rassegna che, da an-
ni, tiene fede all’impegno di rac-
cogliere e testimoniare quanto
di interessante accade in quel
mondo musicale che per l’esta-
blishment semplicemente non
esiste e che pure continua a in-
ventare oggi le sonorità di do-
mani.

Giordano Montecchi

Il 17 maggio Paul
McCartney dà
appuntamento a tutti i suoi
fan nel mondo e promette
di rispondere alle domande
che gli verranno poste via
Internet. Lo ha reso noto ieri
a Londra, in occasione del
lancio del nuovo album
dell’ex Beatle «Flaming Pie»,
il suo manager Geoff Baker.
Il centro da cui il musicista
stabilirà il contatto con gli
ammiratori di tutto il
mondo, stando a Baker, sarà
presto pronto al Bishop
Memorial Hall di Londra.
Chi non è in grado di
collegarsi a Internet potrà
seguire l’evento dal vivo in
tv sintonizzandosi sul
canale di musica VH1 alle
ore 18 locali, le 19 italiane.
Per gli interessati, l’indirizzo
è:
(http://flamingpie.com)


